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rava il passaggio sulla destra dell’Adige, ben presto declassata; la prova
del venir meno delle necessità militari sarebbe l’addossamento alle mura
di alcuni edifici, del campo cimiteriale di epoca longobarda e della prima
chiesa. I dati che vengono dalle sepolture descrivono la presenza sul po
sto di im gruppo di carattere non mffitare, tendenzialmente endogamico
e sicuramente lavoratore, abituato a portare pesi lungo un’ascesa: forte è
la tentazione di immaginare dei servi impegnati a supporto di ciò che sta
va sui Doss. Una svolta nell’edificio di Sant’Apollinare è databile al X o
XI secolo; della chiesa “romanica” sono rimasti solo alcuni elementi ar
chitettonici, perché fu cancellata quasi completamente dall’impresa edi
lizia del Trecento.

Gian Pietro Brogiolo, Morena Dallemule, John Mitchell si sofferma-
no su L’eremo di San Colombano a Trambileno (TN), pp. 99-113. I primi
dati documentari che riguardano la piccola chiesa sono del XIV secolo e
ci descrivono una situazione “matura” (possedeva terreni che fornivano
rendite). L’archeologia, che nella costruzione ha distinto due diverse fa
si, ha messo in luce tracce di affreschi di un’età precedente al Trecento,
anche se ritengo improbabile che si possa risalire a prima del XII secolo:
trattandosi di un luogo abitato da eremiti, è forte la tentazione di stabili
re un parallelismo con il caso di San Romedio.

Nel volume si trovano anche Harald Stadler, Michael Schick, Ber
nhard Muigg, Ulriche Tochterle, Kiechlberg nei Monti Tauri in Tirolo.
Un insediamento fortzjicato di età ottoniana?, pp. 133-146; franz Glaser,
Continuità e discontinuità del Cristianesimo nella regione del Norico, pp.
147-164; Elisa Possenti, La chiesa altomedievale di 5. Pietro a Mel, nuo
vi dati dalla provincia diBelluno, pp. 265-192; Caterina Pangrazzi, MelS.
Pietro, resti ossei dalle tombe 15 e 16, pp. 193-195.

Emanuele Curzel

Michelle Begheffi, Scultura altomedievale dagli scavi di Santa Maria
Maggiore a Trento. Dal reperto al contesto, Bologna, BradypUs, 2013,
400 pp., ifi.

fl volume di Michelle Beghelli, con presentazione di Isabella Baldi
ni e Dieter Quast, è il risultato di una ricerca condotta sui resti di arredo
scultoreo di età altomedievale rinvenuti nella chiesa di Santa Maria Mag
giore a Trento durante le campagne di scavp effettuate dall’Università di
Bologna tra 2007 e 2009. Gli scavi, come è noto, hanno restituito una se
quenza particolarmente complessa nell’ambito della quale la fase paleo
cristiana-altomedievale è stata fin dalle prime battute al centro dell’atten
zione in quanto legata alle origini stesse della comunità cristiana trentina.
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Come altre chiese coeve l’edificio era caratterizzato da un arredo scul
tofeo che insisteva, in particolare, sulla zona presbiteriale: quanto e come
è stato rinvenuto di questa decorazione è stato indagato dallo studio del
la Begheffi la quale, oltre all’analisi stilistica dei vari frammenti, ha pro
posto una cronologia e un’ipotesi ricostruttiva degli apparati decorativi.

Punto di partenza del lavoro sono stati due distinti risultati delle inda
gini archeologiche: da una parte gli incassi a pavimento rinvenuti nell’a
rea presbiteriale, originariamente funzionali alla messa in opera degli ele
menti lapidei; dall’altra un elevato numeri di frammenti (più di 200 pez
zi), rinvenuti in giacitura secondaria per lo più in strati di riporto di età
successiva. Una situazione non ottimale, ma comune a quella di molte
altre chiese altomedievali, che ha conseguentemente imposto un lavoro
particolarmente attento di analisi e riscontro autoptico dei singoli reperti
e di controllo incrociato tra questi ultimi e le stratigrafie di provenienza.
Questo approccio, riflesso nella struttura del volume, costituisce senz’al
tro uno dei pregi maggiori del lavoro, che non si limita pertanto all’anali
si storico-artistica, comunque imprescindibile, ma la implementa con una
serie di dati ricavati dall’osservazione diretta di ogni singolo frammento e
dallo studio attento delle vicende stratigrafiche del sito.

Passando ai contenuti delle singole parti del volume, un’introduzio
ne sintetizza la storia degli studi sulla scultura altomedievale dalle origi
ni di fine Ottocento fino ai giorni nostri. L’operazione potrebbe sembra
re poco collegata al resto, ma in realtà pone le premesse di quello che è
stato l’approccio metodologico seguito dall’autrice. Se lo studio degli ar
redi scultorei altomedievali alla fine del XIX secolo era inizialmente con
centrato sul significato culturale e sulla provenienza geografica dei reper
ti e delle maestranze, più recentemente si è infatti imposta una chiave di
lettura che mira ad approfondire altri aspetti, in primis i contesti di rinve
nimento, la cui comprensione è a volte determinante per risalire alla cro
nologia e alla funzione dei manufatti.

Segue quindi un primo capitolo relativo al contesto specifico di Santa
Maria Maggiore e alle diverse fasi costruttive dell’edificio di culto con un
approfondimento sul periodo ediizio cui appartengono i reperti sculto
rei altomedievali, ovvero la cosiddetta “chiesa I”, databile tra la fine del
V e il VI secolo e poi rimasta in uso fino a tutto il IX secolo compreso. Le
ricerche stratigrafiche hanno in particolare stabffito che l’area dell’altare
fu dotata, tra l’ultimo quarto dell’Vili e il primo quarto del IX secolo, di
nùovi apparati decorativi (quelli cui appartengono i frammenti esamina
ti nel volume). fl tutto mentre restava ancora in uso una pavimentazione
a mosaico stesa nell’aula intorno alla metà del VI secolo. Altro dato di ri
lievo è che le maestranze che produssero i materiali di arredo scultoreo
di età carolingia di Santa Maria Maggiore furono le stesse che avevano la
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vorato nella basilica di San Vigffio, fatto che probabilmente testimonia un
coordinamento gestito dall’alto, di certo dal vescovo stesso, dei luoghi di
culto più importanti della città e dell’intera comunità cristiana trentina.

Il secondo capitolo si concentra sui litotipi (un calcare oolitico locale
di colore grigio, più raramente il rosso ammonitico), sulle tracce di lavo
razione sui singoli frammenti e sulla constatazione che, nonostante alcu
ni presupposti iniziali, gli elementi esaminati non erano mai stati origina
riamente decorati con pigmenti colorati.

Per quanto concerne le tracce di lavorazione il dato che appare più si
gnfficativo è che sono stati riconosciuti come tipici dei frammenti alto-
medievali l’uso della gradina sulle porzioni posteriori o laterali e la sem
plice sbozzatura delle parti non destinate ad essere esposte, osservazio
ne questa che si è rivelata particolarmente preziosa per inquadrare i pez
zi più piccoli e frammentari. Una prassi, comunque, quella dell’uso del
la gradina, che non era esclusiva dell’ambito trentino (tra cui San Vigffio
a Trento), ma è attestata anche in altre località dell’Italia nord-orientale e
in area transalpina.

Il capitolo seguente è quindi relativo all’approfondimento delle tipo
logie funzionali, ovvero ai diversi tipi di elementi presenti (pilastrini, plu
tei e lastre, colonne, capitelli, architravi e cornici) e a quale doveva esse
re l’aspetto originario della perguta e del ciborio carolingi di Santa Ma
ria Maggiore.

Nel capitolo i si approfondisce il discorso relativo alle tipologie de
corative. Quest’ultimo appare particolarmente importante perché af
fronta il tema della cosiddetta “analisi storico-artistica”, praticata però
con un approccio archeologico, attento soprattutto al dato materiale e
alla possibilità di effettuare una seriazione crono-tipologica dei materia
li oggetto di studio.

Con quest’ottica sono stati individuati 4$ “tipi” decorativi, ovvero ele
menti scultorei accumunati da un medesimo soggetto, ma anche da altre
variabili quali dimensioni dei motivi, fori di trapanazione, larghezza e nu
mero dei nastri degli intrecci ecc. A loro volta i tipi sono stati raggrup
pati in “famiglie” determinate dalla compresenza di uno o più tipi diver
si: un’operazione, quest’ultima, che appare a chi legge forse un po’ mac
chinosa ma che ha il vantaggio di consentire di prefigurare le decorazioni
complessive dei vari elementi (pilastrini, plutei ecc.), partendo anche da
frammenti piccoli o lacunosi.

Altri due capitoli sono relativi agli elementi di cronologia relativa e as
soluta. Infine le conclusioni, che si concentrano — inquadrandola in una
scala europea — sulla questione delle maestranze che, probabilmente a
iniziativa dei primissimi vescovi di età carolingia insediati a Trento (for
se fltigario), operarono nell’arredo e nella decorazione sia dell’edificio di
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Santa Maria Maggiore sia di San Vigffio. Alla luce dei dati e dei confron
ti raccolti, l’autrice propende per la presenza di maestri itineranti, un’i
potesi questa che in effetti appare molto convincente anche se, per stessa
ammissione della Beghelli, molte domande restano senza risposta e atten
dono indagini ulteriori a livello regionale e sovraregionale. Almeno per
quanto riguarda Trento questo sforzo è comunque già in corso da parte
della medesima autrice che, sul tema, sta svolgendo una tesi di dottorato
presso l’Università Johannes Gutenberg di Mainz; lavoro che ci si augu
ra di poter vedere presto concluso e pubblicato.

Completano il volume un corposo riassunto in tedesco e le schede di
catalogo di ogni singolo pezzo.

Elisa Possenti

Le agiografie di Vigilio, Massenzia, Adelpreto. Edizioni critiche, tradu
zioni e note di commento di Antonella Degl’Innocenti, Paolo Gatti,
Firenze, SISMEL — Edizioni del Galluzzo, 2013, VII-301 pp. (Edizio
ne nazionale dei testi mediolatini d’Italia, 30, Serie 11, 12; Corpus ha
giographicum Tridentinum, 1).

Il volume, curato da Antonella Degl’Innocenti (in seguito: AD) e Pa
olo Gatti (in seguito: PG), si colloca all’interno della molteplice e varie
gata attività culturale promossa dalla Società Internazionale per lo Stu
dio del Medioevo Latino (SISMEL): esso compare nella prestigiosa col
lana “Edizione nazionale dei testi mediolatini d’Italia”, Serie TI, ma inau
gura nel contempo il “Corpus hagiographicum Tridentinum”, un’inizia
tiva destinata ad accogliere in modo specifico, in edizione critica con tra
duzione a fronte, gli scritti agiografici medievali in lingua latina relativi ai
santi del calendario particolare della diocesi di Trento.

Vengono dunque considerati e studiati i testi agiografici riguardan
ti i santi Vigiio (AD), Massenzia e Adelpreto (PG) del calendario della
Chiesa di Trento. La metodologia impiegata e le finalità perseguite dagli
autori sono di natura prettamente filologico-letteraria e la discussione cri
tica rimane rigorosamente interna alle dinamiche di scrittura proprie del
discorso agiografico, senza sconfinamenti nel terreno dei rapporti tra ve
rità agiografica e verità storica. Entro questi parametri ermeneutici andrà
quindi letto e compreso questo studio.

La vicenda agiografica di Vigffio di Trento, che si interseca e in parte
si modella sulle vicende storicamente accertabii del suo governo episco
pale, è consegnata a uno scritto generalmente ma impropriamente inti
tolato Passio Vigilii, nel quale alla narrazione della vita del santo vescovo
segue la celebrazione del martirio, secondo un modulo compositivo reso
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